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Verso la pace 
nel Golfo 

L'incontro fissato a Ginevra 
per il 25 agosto, la tregua 
entrerà in vigore il 20 
De Cuellar annuncia anche 
l'invio dei «caschi blu» 

Iran e Irak feccia a feccia 
Perez de Cuellar annuncia la data del cessate il 
fuoco tra Iran e Irak per il 20 agosto. Mentre l'Onu 
decide di inviare al Ironte un corpo di pace di 350 
caschi blu, composto da militari di 25 paesi, com-

Rresa l'Italia. Costerà una frazione di quanto la Us 
!avy spende ogni giorno nel Golfo, ma potrebbe 

•condurre le Nazioni Unite alla bancarotta se Wa
shington continuasse a non pagare le quote dovute. 

DAI. NOSTRO CORRISPONDENTE 

MEOMUND GINZBEKQ 

•«NEW YORK. Trecento
cinquanta uomini, meno di 
uno per ogni tre chilometri 
della lunghissima frontiera 
; tra Iran e Irak. su un fronte 
di guerra che passa dalle 
dure pietraie e dai monti in
nevati del Kurdistan ai torri
di e polverosi deserti e alle 
letlde paludi dell'estuario 

.dell'Eufrate, senza contare 
le acque del Golfo. 

! Il tempo che |!Onu si 
prende da qui al «D-Day», la 
data ufficiale di Inizio del 
cessale II fuoco (il 20 ago
sto), viene ritenuto il mini
mo indispensabile per met-

> lere insieme e far giungere 
•quésto contingente dì ca
schi blu e la piccola forza 

. navale il Cui compito sarà di 
• verificare e lar osservare la 
tregua. A formarlo saranno 
chiamati militari di 25 paesi, 

' compresa l'Italia. Ma l'In-
; lenitone del segretario del-

l'Onu Perez de Cuellar è di 
anticipare anche questi 
tempi con l'invio immedia
lo di un'avanguardia della 
forza di pace, un contingen
te «simbolico» che segni sin 
da ora una presenza. 

L'Uniimog (United na-
lions Iran-lrak military 
observer group) costerà al
l'Orni 74 milioni di dollari 
per 6 mesi. Un'inezia rispet
to a quel che costano ogni 
giorno le operazioni nel 
Collo Persico dell'aarmada» 
americana e delle altre 
squadre navali. Ma, come 
aveva denunciato nei giorni 
scorsi lo stesso segretario 
generale dell'Orni e aveva 
confermato in una testimo
nianza dinanzi al Congresso 
l'ambasciatore Usa all'Onu 
Vernon Walters, non solo 
questa forza di pace su cui 
si appuntano le speranze 
per garantire la cessazione 

effettiva di una guerra dura
ta 8 anni, ma il complesso 
delle attività dell'Orni po
trebbe subire una battuta 
d'arresto se da qui ad allora 
gli Stati Uniti non si decide
ranno a versare il mezzo mi
liardo di dollari di cui sono 
debitori. 

Ieri Perez de Cuellar ave
va riferito sugli ultimi svilup
pi positivi della mediazione 
tra Iran e Irak e sul rapporto 
presentatogli dalla commis
sione tecnica rientrata dal 
Golfo la scorsa settimana 
ad una riunione a porte 
chiuse del Consiglio di sicu
rezza svoltasi in mattinata e 
avanzato le proposte relati
ve all'invio del corpo di os
servatori. Nel pomeriggio il 
Consiglio si e riunito per 
esprimere - in una dichiara
zione proposta dal presi
dente di turno, il cinese Li 
Luye - appoggio all'annun
ciò della data del cessate il 
fuoco da parte del segreta
rio generale. Oggi prosegui
rà I lavori approvando una 
risoluzione sull'invio del ca
schi blu. 

Ancora ieri mattina Perez 
de Cuellar aveva scherzosa
mente invitato i giornalisti 
che lo aspettavano davanti 
ai cancelli delle Nazioni 
Unite a «incrociare le dita», 
pur dichirando che non si 
attendeva a questo punto 

ulteriori difficoltà che all'ul
timo momento potessero 
rinviare l'annuncio del ces
sate il fuoco. Domenica 
aveva concluso gli incontri 
con il ministro degli Esteri 
Iraniano Velayati e il rappre
sentante dell'lrak ali Orni, 
ricevendo l'assenso di en
trambi i paesi alla dichiara
zione dei cessate il fuoco. 

Dopo il colpo di scena di 
Baghdad, che in un inter
vento del presidente Sad
dam H ussein alla tv irache
na sabato notte aveva rinun
ciato alla pregiudiziale di 
negoziati diretti con Tehe
ran prima di accettare la 
cessazione delle ostilità, Pe
rez de Cuellar si era mosso 
immediatamente per avere 
anche l'assenso iraniano. 
Che è venuto da Velayati 
(«Si, abbiamo accettato la 
proposta del segretario ge
nerale su negoziati faccia-
faccia dopo il cessate il fuo
co») ed è stato confermato 
da radio Teheran. Così era 
stato rimosso l'ostacolo che 
aveva bloccato per 12 gior
ni la dichiarazione della fine 
della guerra. 

I rappresentanti di Iran e 
Irak (ì rispettivi ministri de
gli Esteri; si incontreranno 
a tu per tu a Ginevra a parti
re dal 25 agosto. Anche se 
restano ancora divergenze 

sul prosieguo del negoziato 
diretto: l'Iran è propenso a 
mantenere l'egida dell'Orni, 
mentre l'Irate vorrebbe che 
il negoziato continuasse a 
Baghdad e a Teheran. 

Divergenze di interpreta
zione vi sono anche sull'at
tuazione della risoluzione 
598, che entrambi i bellige
ranti dicono ora di accetta
re. I punti salienti sono la 
fine delle ostilità, il ritiro 
delle truppe di entrambi i 
paesi entro i confini di pri
ma della guerra, lo scambio 
dei prigionieri, l'avvio del 
lavoro delle due commis
sioni che rispettivamente 
devono determinare le re
sponsabilità nell'inizio del 
conflitto e definire un pro
gramma di ricostruzione 
economica, che compren
de eventuali «riparazioni». 
L'Iran è particolarmente in
teressata ad accelerare i 
tempi del lavoro di queste 
due commissioni. Mentre 
l'Irak vorrebbe introdurre 
un ulteriore elemento: la 
definizione delle controver
sie territoriali che erano, se
condo Baghdad, all'origine 
della guerra e, in particola
re, il diritto di navigazione 
iracheno sullo Shatt el 
Arab, l'estuario navigabile' 
dell'Eufrate che è Ionico 
sbocco al mare del petrolio 
iracheno. 

Saranno 350 i miliari incaricati 
# vigilare sul cessate il fuoco 

. Il segretario generale dell'Orni sta mettendo a pun-
: to gli ultimi dettagli per l'invio nel Golfo di un 
• gruppo di «caschi blu» per vigilare sul rispetto della 
; tregua. La forza di pace si chiamerà «Uniimog», 
' iniziali inglesi di: «Gruppo di osservatori militari 
1 Iran-lrak delle Nazioni Unite». Comprenderà fino a 
; 350 militari, appartenenti ad «un certo numero» di 
< paesi membri dell'Orni, fra cui l'Italia. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• Mi Le Forze di pace dell'O-
; nu (e più In generale le Forze 
, multinazionali, anche quando 
• non sono coperte dalla ban-
; dìera azzurra delle Nazioni 
, Urlile) possono essere di tre 
• tipi: forze di osservazione, co-
• me l'Unno insediata in Pale-
, allha nel 1949 dopo la prima 
• guerra arabo-israeliana (e lui-
' torà in attività), che hanno il 
', compilo di vigilare sul rispetto 
• della tregua, registrare le 

eventuali violazioni e segna-
. tuie al segretario generale 
• dell'Orni; forze di interposi-
' zione, dispiegate sulle linee di 
' cessazione del fuoco per «di-
< vldere» I contendenti, come 
1 nel caso dell'Umili nel sud Li-
', bario e dell'UndoI sul Oolan 

siriano; infine Ione di dissua

sione o di intervento, come fu 
nel 1960 il contingente dei 
«caschi blu» nel Congo, che 
ebbe un vero e proprio carat
tere di corpo combattente. 
Tra le forze di pace cui l'Italia 
ha partecipato al di fuori dél
l'Onu, ha compiti di osserva
zione la Mio dislocata nel Si
nai (l'Italia vi partecipa con tre 
dragamine), mentre aveva 
compiti di interposizione la 
Forza multinazionale In Liba
no (anche se nella fase finale 
gli americani tentarono di tra
sformarla in forza di interven
to attivo, a sostegno del pote
re cristiano-maronita). 

Per quel che riguarda il Gol
fo, dopo la approvazione un 
anno la della risoluzione 598, 
erano state prese in conside

razione le prime due ipotesi: e 
va detto che della possibilità 
di una forza di Interposizione 
(ir) tal caso non dell'Orni) si 
era parlato ripetutamente an
che nelle precedenti riunioni 
al vertice della Conferenza 
islamica. Data la lunghezza 
del fronte che divide i due 
paesi e la esigenza di pattu
gliare anche le acque del Gol
fo, tra lo Shatt-al-Arab e lo 
stretto di Hormuz, il disloca
mento di una forza di interpo
sizione richiederebbe - se
condo I calcoli degli esperti -
l'impiego di non meno di 
15mila uomini: un contingen
te assai numeroso e che coin

volgerebbe un gran numero di 
paesi, dato che I contributi 
«nazionali» oscillano al più fra 
i 500 e 1 mille soldati. Dì qui la 
decisione di ricorrere ad una 
forza di semplice «osservazio
ne». 

Per mettere a punto le ca
ratteristiche del corpo, inviati 
militari dì Perez de Cuellar si 
sono già recati sìa a Teheran 
che a Baghdad a consultare ì 
rispettivi governi. L'assenso 
dei due belligeranti è infatti 
essenziale non solo perle mo
dalità di impiego, ma anche 
per la scelta del paesi che do
vranno fornire i «caschi blu» e 
che devono, evidentemente, 

Una nota della Difesa 

Zanone adesso parla 
di un possibile ritiro 
delle navi dal Golfo 
fm ROMA. «SI prospetta, ad 
uh anno dall'inìzio della mis
sione navale italiana, la possi
bilità della sua conclusione 
positiva da concordare con gli 

, altri paesi europei, nello spiri-
' lo di crescente solidarietà che 

caratterizza l'opera delle ri
spettive Marine nel Gollo Per
sico»: cosi ha dichiarato il mi
nistro della Dllesa Zanone. 
•Negli ultimi giorni, le note di 
Informazione quotidiane del 
18* gruppo navale segnalano 
un netto miglioramento della 
situazione nel Golfo Persico -
prosegue il comunicato della 
Difesa - In attesa della defini
zione da parte delle Nazioni 
Unite della data per la cessa
zione del conflitto tra Iran e 

Irak e con essa delle minacce 
contro la navigazione». 

«La missione della Marina 
italiana, attuata a sostegno del 
diritto Internazionale e senza 
intenzioni ostili verso nessuno 
- prosegue la nota - ha eserci
tato ed esercita un'arma effi
cace per favorire l'adempi
mento della risoluzione 598. 
Quando la tregua sia effettiva-
mente attuata, ai provvedi
menti di esecuzione della riso
luzione 598 l'Italia potrà dare 
ulteriore apporto con il contri
buto di propri ufficiali al con
tingente di osservatori delle 
Nazioni Unite, e con II con
corso ad eventuali maggiori 
iniziative che fossero delibe
rate dal Consiglio di sicurez
za». 

essere bene accetti ad en
trambi. In proposito non sì 
hanno ancora indicazioni pre
cise. Il rapporto di Perez de 
Cuellar al Consìglio di sicurez
za parla di militari di «un certo 
numero» di paesi membri, e sì 
sa che sono in corso consulta
zioni con 25 governi. È certa 
la partecipazione di un grup
po di militari italiani. Fonti di 
stampa Indicano come possi
bili partecipanti anche la Da
nimarca, la Jugoslavia, l'Irlan
da, la Norvegia e la Nigeria. A 
Buenos Aires fonti governati
ve non hanno né confermato 
né smentito la notizia che sia 
stata richiesta la partecipazio
ne argentina. Tre giorni la. 
-inoltre, l'India ha esplicita
mente espresso la propria di
sponibilità. 

Il progetto di Perez de Cuel
lar prevede l'impiego di 350 
militari, 24 dei quali - dodici 
per parte - saranno inviati in 
irak e in Iran «immediatamen
te», in servizio di avanscoper
ta. Il gruppo disporrà dì aerei 
ed elicotteri di appoggio e 
«possibilmente» (dice il rap
porto) di una piccola forza na
vale per pattugliare i settori 
più «caldi» del Golfo. 

Perez de Cuellar 
ora qualcuno 
lo vuole Nobel 

NEW YORK, I suoi più 
stretti collaboratori dicono 
che quando è particolarmente 
teso, quando ci sono decisio
ni difficili da prendere, allora 
Javier Perez de Cuellar chiude 
la porta del suo ufficio al 38* 
piano del palazzo delle Nazio
ni Unite di New York e apre 
quella del frigo-bar nascosto 
dietro un pannello di mogano. 
Da li estrae il necessario per il 
cocktayl Martini: poche goc
ce di vermuth in nove decimi 
di gin, il tutto miscelato in un 
bicchiere ghiacciato tenuto 
nel freezer. Niente olive né 
scorza di limone, né ghiaccio. 
per evitare contaminazioni 
del gusto. Un rito metodico e 

Sreciso, che Perez de Cuellar 
a ripetuto alcune volte nei 

lunghi anni delta guerra Iran* 
Irak. E metodico e preciso ap
pare questo piccolo grande 
sessantottente peruviano che 
il primo gennaio di sei anni fa, 
quando divenne segretario 
generale delle Nazioni Unite, 
decise di cambiare il volto di 
quel vecchio gentiluomo stan
co, pieno di rughe e decisa
mente «demodé» che era or* 
mai divenuto il consesso ge
nerale delle Nazioni Unite. Il 
sogno di Perez de Cuellar era 
quello di restituire a quel gi
gante burocratico composto 
da 18mila addetti, l'autorevo
lezza di un foro intemazionale 
che fosse in grado di determi
nare il primato della diploma* 
zia sulla politica del cannone. 

E fin dal suo esordio sulla 
poltrona che fu di Kurt Wal-
dheim, Perez de Cuellar riuscì 
a imprimere il suo tratto: quel
lo dell'arte del negoziato. La 
conclusione di quella guerra 
mai dichiarata che vide lo 
scontro armato fra Argentina 
e Gran Bretagna per il control
lo delle isole Falkland era do
vuta anche al suo certosino la
voro di mediazione. Qualità, 
queste, che gli consentirono 
dì gettare acqua sul fuoco del
la crisi di Cipro, quando vi 
giunse come «semplice» invia

to dell'Orni. Perez de Cuellar 
riuscì a far sedere intomo allo 
stesso tavolo (per la prima 
volta dopo decenni di odiò e 
scóntri) greco-ciprioti e turco-
cirpioti. E dieci anni dopo, 
nella primavera scorsa, a Gi
nevra, Perez de Cuellar pose 
la sua firma In calce all'accor
do che sanciva l'inizio del riti
ro delle truppe sovietiche dal* 
l'Afghanistan. Certo, c'erano 
ragioni inteme, c'era soprat
tutto la nuova politica di Gor-
baciov. Ma molto anche con
tò che a condurre le trattative 
fra il Pakistan e l'Afghanistan 
(due nazioni che continuano 
a ignorarsi a livello diplomati
co), ci fosse proprio lui, Perez 
de Cuellar, un diplomatico sti
mato da Mosca (dove era sta
to per anni ambasciatore) e 
dal Pakistan. 

Come per uno strano gioco 
del destino, l'uomo che ha in
sistito, quando pochi credeva
no a una conclusione politico-
diplomatica dei conflitto Iran-
lrak, il diplomatico che oggi 
qualcuno vuole candidato al 
premio Nobel per la pace, en
trò in carriera per caso, più 
che per vocazione. Studiava 
ancora legge all'università 
cattolica di lima, quando co
minciò a lavorare part-time al 
ministero degli Esteri peruvia
no: un impiego da 50 dollari al 
mese. La cosa gli piacque e 
decise di continuare. Il primo 
incarico da ambasciatore fu in 
Francia. Poi seguirono il Brasi
le, la Bolivia, la Svizzera, la 
Svezia, l'Unione Sovietica -
dove restò per anni - l'Inghil
terra. E, infine, l'Onu. Il giorno 
in cui gli comunicarono che 
l'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite lo aveva eletto 
come segretario generale 0 " 
un ballottaggio in cui gli occi
dentali preferivano Waldheim 
e i paesi del Terzo mondo vo
tavano per il ministro degli 
Esteri della Tanzania, Salini) 
lui era nella sua casa sul mare, 
a Urna. Leggeva Miguel Cer
vantes. 

Bakhtiar. 
«È il momento 
di far cadere 
Khomeini» 

•Questo è II momento giusto per far cadere il regime kho-
meinista» ha dichiarato Shapur Bakhtiar, ex premier irania
no in visita a Monaco di Baviera in occasione dell'anniver
sario della rivoluzione iraniana del 1906. L'ultimo primo 
ministro dello scià ha aggiunto: «Khomeini (nella foto) ha 
dovuto accettare di porre fine alla guerra per non inimicar
si ulteriormente il popolo ma ora è necessario approfittare 
della situazione di estrema debolezza per preparare il ter
reno per il ripristino della democrazia. Mio la caduta dei 
mullah può garantire una pace duratura.. 

Presto liberi 
gli ostaggi 
prigionieri 
nel Ubano? 

Al tavolo delle trattative del 
Palazzo di Vetro si è parlato 
anche della liberazione de
gli ostaggi stranieri in Uba
no. Sono diciannove gli oc
cidentali finora «scompar
si» a Beirut e la maggior 

— — — ^ - - • • - ^ - • " ^ parte di loro dovrebbe es
sere ancora in vita nelle mani di gruppi islamici che chie
dono riscatti a favore dell'Iran. «Gli Stati Uniti - ha detto 
l'ambasciatore del governo di Beirut all'Onu, Rashld Fa-
khoury - non sono disposti a pagare riscatti ma ritengo 
che gli ostaggi saranno liberali per migliorare l'immagine 
intemazionale dell'Iran», Ieri un leader religioso islamico, 
Mohammed Hussein Fadlallah, ha auspicato la soluzione 
del problema ostaggi. E ritenuto la guida spirituale del 
movimento «HezbolTah., sospettato di aver rapito molti 
degli stranieri attualmente sotto sequestro.. 

Airbus abbattuto: 
esperti vogliono 
Ispezionare 
la «Vincennes» 

Vogliono ispezionare la 
Vincennes gli esperti del
l'organizzazione Intemazio
nale per l'aviazione civile, 
Icao, che stanno indagan
do sull'abbattimento del-
l'airbus iraniano da parte 

^^^^^^^^^^~ dell'incrociatore america
no. I tecnici, che sono arrivati a Dubai dall'Iran, hanno 
affermato di aver ottenuto finora ampia collaborazione da 
parte delle autorità iraniane e non hanno alcuna ragione 
per pensare di non ottenerne altrettanta da parte america
na. A Dubai gli esperti dell'Ica» vogliono esaminare I dati 
in possesso dell'aeroporto sul volo dell'aereo civile dell'I
ran Air abbattuto il 3 luglio scorso. 

Londra smentisce: 
«Non è vero 
die si è sfiorato 
un altro incidente» 

Il settimanale britannico 
«Observer. ha esagerato 
quando ha raccontato che 
un anno fa il cacciatorpedi
niere «Carditi» fu sui punto 
di causare nelle, acque del Goiio una tragedia simile a 
quella dell'Airbus Iraniano. E' questa l'opinione espressa 
da una fonte del ministero della Difesa del governo The-
lcher(nella foto). La fonte dichiara di non aver mal sentilo 
parlare di un incidente del genere. L'«Observer» ha «crino 
che un aereo cargo chrile stava per essere abbattuto quan
do si avvicinò all'unità da guerra britannica senza aver 
stabilito un contatto radio sulla banda militare. L'incidènte 
venne evitato dieci secondi prima di lanciare I missili. 

Iran d e d s A Giustificalo l'ottimismo dei 
l » . l l ^ ~ L , partnerdell'Opecsul futuro 
a Collaborare del cartello all'Indomani 
npr l'unità della tregua Iran-lrak per gli 
rTiiV»!- «"e'» stabilizzanti suliner-
dell OpeC cali petroliferi. Ieri è giunta 

una distensiva dichiarazlo-
"^^^'^mm^^'^mm ne del ministro del petrolio 
Iraniana Colarmela. Agazadeha a favore di un ritomo fede
le nei ranghi del cartello ed ha aggiunto che l'Iran è deciso 
a fare la sua parte. Durante la lunga guerra l'Iran ha contri
buito alla crisi del mercati vendendo a prezzi scontati, 
mentre l'Irak ha prodotto petrolio ben oltre la quota uffi
ciale Opec. I contrasti fra i due belligeranti poi sull'entità 
delle quote hanno ostacolato seriamente tutte le iniziativi 
del cartello per sostenere il prezzo del greggio. La buona 
volontà espressa dell'Iran insomma può essere un punto di 
partenza positivo perchè l'Opec riesca a superare final
mente l'impasse in cui si dibatte da tempo. Anche il sum
mit di Losanna della settimana scorsa infatti non aveva 
portato granché. Fra 1 cinque ministri del comitato prezzi si 
era discusso con franchezza dei problemi ma senza mo
strare fretta di risolverti. 

Ministro 
dell'lrak 
al Cairo 

È arrivato nella capitale egi
ziana il vice primo ministro 
iracheno Tana Yassin Ra
madan per una breve visita. 
Al suo arrivo all'aeroporto 
Ramadan ha detto di essere 

^ ^ _ ^ _ _ ^ ^ _ _ _ _ stato incaricato dal presi-
• •" • • •" • , i 1 1 1 1 »"—•*» dente Saddam Hussein dì 
informare Mubarak sulla situazione nel Golfo dopo l'accet
tazione da parte dell'Iran di negoziati diretti con l'Irak. 
All'incontro fra Mubarak e Ramadam era presente anche il 
ministro degli Esteri egiziano Esmat Abdel Meguid. 

ANTONELLA CAIAFA 

jm Reagan: «Ha vinto la forza degli Usa» 
Gli Stati Uniti «danno il loro benvenuto» all'accordo 
per il cessate il fuoco nel Golfo. E il presidente Rea
gan si affretta a dichiarare che la tregua costituisce 
•un successo della politica di forza e di impegno» del 
suo governo. Commenti positivi vengono anche dal
l'Unione Sovietica. L'agenzia «Tass» scrìve che l'ac
cordo consente di sperare che «il 1988 sia l'ultimo 
nella tragica cronaca della guerra del Golfo». 

È il 27 settembre 
a nord di Abadan 

19S1 una postazione irakena annientata in Iran 

a » WASHINGTON. «Un suc
cesso della politica di forza e 
di impegno» del governo di 
Washington. Cosi il presiden
te americano Ronald Reagan 
ha commentato ieri l'annun
cio dell'accordo per il cessate 
il fuoco nel Golfo. Parlando 
alla National govems associa-
tion, il capo della Casa Bianca 
ha detto che con l'annuncio 
del giorno In cui dovrà entrare 
In vigore la tregua «potremo 
finalmente vedere la fine di 
quella guerra lunga e sangui

nosa». 
•Benché si tratti solo di un 

primo passo - ha quindi ag
giunto il presidente america
no - si tratta di un'affermazio
ne della (nostra) politica di 
forza e del nostro impegno. 
Le nostre forze nel Golfo Per 
sico e quelle dei nostri alleati 
hanno dato prova della nostra 
determinazione e della nostra 
resistenza sia nel Golfo che al 
Consiglio di sicurezza, quan
do si tratta di giungere alla pa-

A Washington, la portavoce 
del dipartimento di Stato Phyl-
lis Oakley ha detto dal canto 
suo che gli Stati Uniti «danno 
il benvenuto all'accordo che 
apre la strada a una rapida 
cessazione dei combattimenti 
nel Golfo e all'attuazione del
la risoluzione 598 del Consi
glio di sicurezza dell'Orni». Gli 
Stati Uniti - ha aggiunto - si 
•congratulano con il segreta
rio generale delle Nazioni 
Unite per ì suoi sforzi e fanno 
appello alle parti affinchè 
continuino a dargli la loro 
completa collaborazione». 

Molto positivo anche il pri
mo commento sovietico. L'a
genzia di stampa «Tass» scrive 
che il cessate il fuoco consen
te di sperare «che il 1988 sia 
l'ultimo nella tragica cronaca 
della guerra Iran Irak». E ag
giunge: «È il primo importante 
passo, dato che è difficilmen

te possibile condurre fruttuosi 
negoziati mentre continuano 
te operazioni militari al fron
te». 

Ma a parere della «Tass» an
che gli altri punti della risolu
zione del Consiglio di sicurez
za dell'Orni «dovrebbero esse
re tradotti in pratica» anche se 
•è troppo presto per attender
si risultati istantanei», dato 
che su questi punti «persisto
no alcune differenze» tra le 
parti che sono ancora «sotto il 
peso della reciproca sfiducia 
e sospetto». Ma «il tempo» -
conclude la "Tass" - non de
ve essere perduto» e «a questo 
fine i leader dei due paesi han
no bisogno della volontà poli
tica e della disponibilità a ve
nire a compromessi ed a con
cessioni reciproche». 

Soddisfazione anche in una 
nota trasmessa ieri dalla Ra
dio Vaticana: «Il sospirato an

nuncio del cessate il fuoco 
nella gu8erra del Golfo - affer
ma l'emittente vaticana- non 
ridarà certo la vita a milioni di 
morti mietuti in otto, lunghis
simi anni di combattimenti, 
ma la comunità intemazionale 
si aspetta molto da questo an
nuncio: pace, ricostruzione, e 
in definitiva, il rilancio della 
solidarietà tra i popoli.. 

In un servìzio da New York, 
anche la Radio vaticana rende 
merito al segretario generale 
delle Nazioni Unite, Perez de 
Cuellar, impegnato nella ricer
ca di una pace «globale e du
ratura» nel Gollo Persico, af
fermando che «sembra essere 
premiato lo sforzo delle Na
zioni Unite di convincere I 
due paesi in guerra, l'Iran e 
l'Irak, ad accettare la risolu
zione S98 del Consìglio di si
curezza dell'Orni, approvata 
lo scorso anno e finora non 
applicata». 
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